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«L’Iran è un Paese in ebollizione: è una formidabile, misteriosa teocrazia sciita, ricca di petrolio e di gas naturale. Si tratta, comunque, di un paese cerniera tra Medio Oriente e Asia centrale, che viene accusato di voler costruire armi nucleari e di sostenere il terrorismo internazionale. L’Iran, però, è anche una grande nazione fiera della sua storia bimillenaria, della sua cultura straordinariamente complessa, ma che si trova nella delicatissima fase di transizione tra modernità e tradizione. Perché va in ogni modo ricordato che l’Iran è il paese del chador obbligatorio per legge, ma anche il paese dove le donne possono votare a 15 anni, lavorano tutte, guidano le auto, si battono per i loro diritti e sono presenti in tutte le professioni. Non solo, ma è anche la nazione dei “blogger”, dei giornalisti critici e di quelli imprigionati per le loro idee critiche rispetto al regime. Infine, mi sono resa conto dai miei viaggi che tutte le conquiste di libertà, di maggiori diritti conquistati durante gli otto anni del presidente riformatore Khatami non potranno, comunque, essere spazzati via da questo nuovo presidente ultraconservatore ed ultranazionalista». 


Con la precisione e la capacità di sintesi che le sono propri, Lilli Gruber così racchiude in poche frasi tratte da una intervista pubblicata sul sito www.lilligruber.it il contenuto del volume da lei dedicato all’Iran, che fa seguito alle inchieste giornalistiche e alle testimonianze dirette sull’Iraq (confluite in I miei giorni a Bagdad, Rizzoli 2003). Nel 2006 (seconda edizione 2007) ha fatto seguito America anno zero, mentre lo scorso anno è uscita l’inchiesta Figlie dell’Islam, un viaggio alla scoperta del femminismo islamico.


Nata a Bolzano, giornalista professionista dal 1982, prima donna a condurre un telegiornale serale in Italia (TG2, dal 1987), inviata sui principali scenari di politica internazionale, la Gruber è a Berlino nei giorni della caduta del Muro, in Unione Sovietica durante il crollo del regime comunista, nel Golfo Persico nei mesi della prima guerra contro l’Iraq, in Medio Oriente in occasione delle trattative di pace israelo-palestinesi, al seguito di Bill Clinton, in Terra Santa con il Papa, nella ex Jugoslavia, a New York dopo l’11 settembre, in Iraq nel 2003, recentemente nell’Iran prima e dopo il voto che ha eletto nuovo presidente il temuto Ahmadinejad.


Cavaliere del lavoro, insignita da Ciampi, è dal 2004 parlamentare europeo, eletta (con un successo personale, in termini di voti, eccezionale) nelle liste dell’Ulivo e iscritta al gruppo Socialista del Parlamento di Strasburgo.


L’attualità dell’indagine sull’Iran contemporaneo è stata drammaticamente ribadita dalle continue esternazioni del suo presidente contro Israele, che hanno suscitato sdegno in tutto il mondo e sollecitato la dimostrazione a difesa dei diritti all’esistenza di Gerusalemme organizzata da Giuliano Ferrara e alla quale la Gruber ha immediatamente aderito.


L’Iran, tuttavia, non è solo la terra dell’integralista Ahmadinejad, degli ayatollah, del Corano elevato a legge unica di stato, della ricerca dell’atomica (o dell’energia nucleare in sé, come a Teheran sostenuto), dell’esplorazione dello spazio (a scopi militari?), del presunto appoggio fornito al terrorismo internazionale (e che ha fatto iscrivere l’Iran al primo posto della lista nera dei Paesi canaglia compilata dagli Stati Uniti), prossimo obiettivo, insieme alla Siria, della macchina da guerra di Bush. 

L’Iran è anche (si spera soprattutto), una nazione in continuo mutamento, anche perché giovanissima, con un’età media molto bassa e un grado di istruzione molto elevato. Il chador è pertanto simbolo perfetto di questo mondo racchiuso in sé stesso, tutto sommato con pochi rapporti anche con gli altri Paesi musulmani: la donna, spesso nel Medio Oriente relegata in casa e coperta da veli, porta sì in Persia il chador, ma riveste nel contempo ruoli sociali ed economici (molto meno politici) spesso sconosciuti anche in Occidente.


Terza puntata di una personale inchiesta sul mondo islamico, partita con l’esperienza irachena e proseguita con l’analisi del fenomeno sciita (L’altro Islam), la minoranza ribelle (15%) dell’universo musulmano dominato dai sunniti, ma al potere in Iran, Chador è l’analisi in presa diretta del Paese nato dalla rivoluzione khomeinista del 1979, che ha spodestato lo Scià e il suo regime, per instaurarne un altro, in perenne ricerca della democrazia, almeno inizialmente ben visto e appoggiato dall’Occidente.


«L’Iran svolge un ruolo fondamentale nella stabilizzazione dell’Iraq. Solo una forte cooperazione tra le due maggiori comunità sciite della regione potrà garantire la ricostruzione e la pacificazione politica della martoriata terra tra il Tigri e l’Eufrate. L’intesa si estenderà fino al Libano, dove Hezbollah è uscito rafforzato dalla partenza dei siriani. Se gli Stati Uniti non saranno in grado di negoziare con questo “arco sciita” lasceranno la regione in un bagno di sangue». Da qui l’importanza della politica interna ed estera iraniana, ma anche del comportamento e della volontà dell’Occidente (Europa in primo luogo) nei confronti di Teheran e delle due anime (una conservatrice e una riformista) che caratterizzano e spaccano il giovane Paese e la sua schizofrenica società, dove la teocrazia dei mullah convive con l’ansia di libertà e modernità.
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